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Il premier Sharif in tv: ci hanno tirato per i capelli. Proclamato lo stato d’emergenza. Il governo sta preparando un altro esperimento

Esplode la bomba-Pakistan
Cinque test atomici, la gente in festa per le strade

ROMA. Cinque esplosioni nucleari
sotterranee nel deserto del Beluchi-
stan. Così il Pakistan ha risposto ai
test indiani dell’11 e 13 maggio. E
l’incubo nucleare è diventato una
realtà per il mondo. Erano le 15,23,
quando le viscere della terra al poli-
gono militare di Chagai venivano
rivoltate da duesuccessivedeflagra-
zioni.Più tardineseguivanoancora
tre. «Abbiamo pareggiato il conto
con l’India» poteva vantare dagli
schermi televisivi il primo ministro
Nawaz Sharif. Cinque a cinque. Pa-
rità nel numero dei test. Parità an-
che nella potenza delle esplosioni,
almeno a giudicare dal’intensità di
scossa sismica misurata da alcuni
centrispecializzati: ilgrado4,7della
scala Richter. Ma secondo il Penta-
gono non è ancora finita: Islama-
bad ha già pronto un nuovo ordi-
gno da far esplodere sottoterra. For-
segiàoggi.

Scene di giubilo a Islamabad, Ka-
rachi, Lahore. Migliaia di persone
sono scese in piazza a manifestare,
conlostessoirresponsabileentusia-
smo sciovinista che aveva mosso
qualchesettimanafagliamantidel-
laBombainIndia.Sonoandatearu-
ba le edizioni speciali dei giornali

inneggianti all’ingresso del Pakista
nel club nucleare, in compagnia di
Usa RussiaFranciaCinaGranBreta-
gna, e soprattutto della granderiva-
ledisempre, l’India.Titolichetradi-
vano orgoglio: «Siamo la prima po-
tenza nucleare musulmana», si leg-
geva sull’Ausaf, che dedicava persi-
no un servizio fotografico al padre
del programma atomico pachista-
no, Abdul Qadeer Khan, definito
«l’onoredellanazione».

Allafinediunagiornataconvulsa
il capo di Stato, Mohammad Rafiq
Tarar, ha proclamato lo stato d’e-
mergenza, conferendo al governo
poteri straordinariperfarefronteal-
la crisi. Nel pomeriggio il premier
Nawaz Sharif, nel suo discorso tele-
visivo non è stato avaro di retorica
militarista e patriottarda. Ma con
realismo aveva anche messo in
guardia i concittadini sia sulla fase
molto difficile che si apre ora per il
paese nei rapporti interazionali, sia
sulla catastrofe economica che in-
combe sul paese. «Tutti gli esperi-
menti sono stati un successo. Que-
sto è un giorno benedetto di impor-
tanza storica», ha detto Sharif, che
dopoqualcheulterioreconcessione
al trionfalismo, ha sentito l’esigen-

za di giustificare una scelta che il
mondointero, tranne luie il suogo-
verno,considerasciagurata,cosìco-
me sciagurata era stata l’uguale e
contraria scelta del suo omologo
Atal Behari Vajpayee. Eccola la giu-
stificazione: «La nostra è stata una
risposta inevitabile. Ci hano tirato
per i capelli». Chi? L’India con i test
di qualche settimana fa da una par-
te, e dall’altra gli Usa e i paesi occi-
dentali che a giudizio di Islamabad
non hanno reagito in maniera ade-
guata alla minaccia creata dalla po-
liticanuclearediNewDelhi.

PocheoreprimaIslamabadaveva
denunciatounpianoindiano(subi-
to smentito da New Delhi) di attac-
co alle installazioni atomiche pa-
chistane, ed aveva ammonito New
Delhi che la rappresaglia pachista-
na sarebbe stata «rapida, massiccia,
coneffetti imprevedibili».Comedi-
reche i timoridiunbombardamen-
topreventivo indianoavrebbeanti-
cipato i tempi dei test da parte pa-
chistana.

Come dicono sempre coloro che
si armano, le intenzioni sono buo-
ne. È diventata celebre la frase colo-
rita con cui nel 1976 Ali Bhutto, al-
lora premier, successivamentemes-

so a morte dal dittatore Zia Ul Haq,
commentò i piani militari dell’In-
dia, che due anni prima aveva com-
piuto ilprimotest, seppuremaiuffi-
cialmenteammesso.DissealloraAli
Bhutto: «Se l’India costruisce la
bomba, anche noi ce l’avremo,
quando pure dovessimo per questo
ridurciamangiareerbaefoglie».

Armarsi bene per fare meglio la
pace. All’India, ora che sono «alla
pari»,NawazSharifproponeunpat-
to di non aggressione. Infatti, si
spinge a dire con pessimo gusto il
premier pachistano, «se a suo tem-
poilGiapponeavesseavutolabom-
ba, le tragedie di Hiroshima e Naga-
saki non ci sarebbero state». Poi il
monito ai concittadini. Attenti,
perché ora arrivano i «tempi duri».
Preparatevi a tirare la cinghia, le
sanzioni economichecicolpiranno
in maniera pesante. «Tutti i cittadi-
ni, soprattutto quelli chesi sonoav-
vantaggiatidelle ricchezze comuni,
paghinooravolontariamenteletas-
se, altrimenti dovranno farlo per
forza». Comunque, si potrà sempre
fare di necessità virtù: «Le sanzioni
saranno un’occasione d’oro per di-
ventare autosufficienti». Intanto
c’è una misura, decisa ieri sera, che

tradisce la paura che il primo con-
traccolpo negativo della febbre nu-
cleare si faccia sentire sulla moneta
nazionale: le banche oggi resteran-
no chiuse, evidentemente allo sco-
podi impedireunacorsaalritirodei
risparmi.

Benazir Bhutto, leader dell’oppo-
sizione pachistana, che solo pochi
giorni fa criticava il governo per la
sua inerzia, eavevaaddiritturachie-
sto un’azione militare internazio-
naleperdistruggereisitinucleariin-
diani,ora si rendecontoche ilpaese
«è entrato in una fase molto perico-
losa». L’effettuazione degli esperi-
menti ha «aggravato i rischi per il
Pakistan -sostiene Benazir-. Siamo
isolati sul piano internazionale ed
economicamente deboli. Abbiamo
un vicino ostile e dovremo fare
fronte a sanzioni nel momento in
cui dipendiamo totalmente dal
Fondo monetario internazionale e
dalla Banca mondiale». Più che a
Sharif però la Bhutto sembra rivol-
gersialladiplomaziamondiale:«Gli
Usa e i paesi europei potrebbero
prendere l’iniziativa di mediare fra
IndiaePakistan».

Gabriel Bertinetto
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LO SCENARIO

Islamabad crollerà
per le sanzioni
C ON LA DECISIONE di rin-

correre l’India sulla strada
dell’armamento atomico, il

Pakistan rischia di mettere in gi-
nocchio un’economia che si trova
già ingravecrisi perunaserie di ra-
gioni, tra cui i ripetuti fallimenti di
tutti igovernisuccedutisialtimone
del paese. Se l’India, forte delle sue
ingenti riserve di valuta forte, circa
trenta miliardi di dollari, può per-
mettersidisfidare lesanzioniame-
ricaneedialtripaesi, ilPakistan, le
cui riservesonotrentavolte inferio-
riaquelle indiane, rischiainvecedi
soccombere.

La Casa Bianca non ha fornito
ancora i dettaglidellemisurepuni-
tive, ma già gli analisti avanzano
ipotesi. «Se le sanzioni saranno si-
mili a quelle contro New Delhi -af-
ferma Jahanzeb Naseer, del centro
studi Jardine Flkeming Pakistan-
l’impatto sarà di almeno due mi-

liardi di dollari». La cifra corri-
sponde al valore totale degli aiuti e
dei prestiti accordati al Pakistan
dagli Stati Uniti e dal Giappone, i
duepaesi chegiàhannoannuncia-
to sanzioni contro l’India. Quanto
alle istituzionifinanziarieinterna-
zionali, il loro rapporto con il Paki-
stan è piuttosto travagliato, dal
momento che quest’ultimo è uno
dei paesi maggiormente insolventi
nei confronti sia della Banca mon-
diale che del Fondo monetario in-
ternazionale (Fmi). Entro un mese
ilFmidovrebbediscutereunostan-
ziamentoulteriorediunmiliardoe
seicento milioni di dollari a favore
del paese asiatico. Si tratta della
terza tranche di aiuti triennali ap-
provatidalFondoloscorsoottobre.
Ora incombe il rischio che l’eroga-
zione venga sospesa. Quanto alla
Banca mondiale essa ha chiarito
che i quarantuno progetti già av-
viati, che rappresentano investi-
menti per 4,4 miliardi di dollari,
non sarebbero intaccati da even-
tuali sanzioni Usa. Sino al prossi-
mo autunno, viene comunque fat-
topresente,nonsonoallostudioul-
teriori interventi in favore di Isla-
mabad.

Mentre la borsa di Karachi, che
avevaperso il seipercentoduegior-
ni faquando laCiapredisse i test,è
calata di un ulteriore5% allanoti-
zia dei test effettuati, le autorità
pachistane si accingono a fronteg-
giare l’emergenza. L’insieme delle
misure allo studio delle autorità di
Islamabad sono indirizzate so-
prattutto a frenare la probabile fu-
ga di capitali all’estero. Il primo
passo è stata la chiusuradi tutti gli
istitutidicredito,compresalaBan-
ca centrale, per la giornata odier-
na.

Mian Abdul Waheed, presiden-
te della commissione affari esteri
del Parlamento di Islamabad, che
sta girando le capitali europee per
spiegare ai rispettivi governi la po-
sizione del Pakistan, accetta solo
in parte l’idea che il suo paese sia
più vulnerabile alle sanzioni che
non l’India. «In primo luogo -dice
Waheed- gli Usa hanno già sospe-
so l’assistenzaeconomicaemilita-
re al Pakistan sin dal 1989. Forse
potrebbe avere qualche peso la so-
spensione dei prestiti da parte di
istituzioni internazionali. Biso-
gnerebbe vedere come adattarsi a
una tale eventualità. Ad ogni mo-
dose si guardaallaquantitàdi cre-
diti erogata inunannoa favoredel
Pakistan, cioè circa tre miliardi di
dollari, in realtà la somma che ar-
rivamaterialmenteadestinazione
èmenodimezzomiliardo».

Ga.B.

Si acquistano i giornali per le strade di Islamabad B.K.Bangash/Ap

L’India: «Siamo pronti a qualunque sfida »
Ma il partito di Sonia Gandhi accusa il premier di aver innescato la corsa nucleare
NUOVA DELHI. I satelliti stavolta
hannosegnalato tutto,nonsonori-
masti ottusamente ciechi sul mon-
dochescorrevasottole lorosensibi-
lissime antenne. La notizia dei test
pachistani piove a Nuova Delhi po-
chiistantidopol’esplosione.Iprimi
a venirla a sapere sono i deputati
dell’opposizione, che sventolano i
dispacci di agenzia sotto gli occhi
imbarazzati del premier Vajpayee.
Islamabad ha la bomba, è nata la
prima potenza nucleare musulma-
na.L’attritostoricotral’IndiaeilPa-
kistansiarricchiscediunnuovoter-
ribile ingrediente, rimasto finora ai
margini della contesa che ruota
principalmente intorno al Ka-
shmir. La reazione del governo in-
diano si condensa in due parole:
«Avevamoragione».

Quando il ministrodell’informa-
zione Sushma Sawaraj conferma le
voci che riecheggiano nel parla-
mento indiano, dagli scranni dei
deputati si levano urla di protesta
contro il primo ministro. L’opposi-
zione, ilpartitodelCongressodiSo-
nia Gandhi, accusa il governo di
aver scatenato una corsa al riarmo
nucleare, innescando una spirale
pericolosa. Ma il premierAtalBeha-
ri Vajpayee rivendica i 5 test dell’11
e 13 maggio scorsi, che proprio nel
rischio di successo del programma
nucleare del Pakistan avevano tro-
vatolalorogiustificazionepoliticae
strategica. «Se (quella pachistana) è
unanotiziaesatta,nonfacheprova-
re che la politica indiana è giusta»,
dice Vajpayee, che taglia corto con
le polemiche e rinvia ad oggi il di-
battito parlamentare, convocando
d’urgenza il suo gabinetto. Il pre-
mier nazionalista indù invita a ri-
flettereafondo,aponderareleparo-

le.«Lenostredivergenzeinternede-
vono restare tali - dice -. Se c’è una
minaccia esterna, noi dobbiamo
dare l’impressione di essere uniti,di
essereprontiaqualunquesfida».

Nuova Delhi si aspettava la rispo-
sta pachistana. Islamabad ha ribat-
tutopuntosupunto,cinquetestnel
poligono del Beluchistan come cin-
que erano state le esplosioni india-
ne, cheavevanosventratoildeserto
del Rajasthan, a meno di 200 chilo-
metri dalla frontiera di Islamabad.
«L’IndianonpuònegarealPakistan
quello che ha rivendicato per se
stessa», diceva la scorsa settimana il
portavoce del primo ministro Va-
jpayee. Ma adesso che i sismografi
hanno registrato l’impennata del-
l’esplosione, il governo di Nuova
Delhichiedeallacomunità interna-
zionale di «valutare nuovamente»
le posizioni espresse dopo i test in-
diani. Inaltri termini,Vajpayeespe-
ra che le sanzioni economiche de-
cretate contro l’India da Stati Uniti,
Giappone e Canada possano essere
riesaminate. L’economia indiana è
esangue, la sospensione di quattro
prestiti internazionali in seguito ai
test atomici rischia di essere un far-
dello troppopesante.L’esecutivo di
Nuova Delhi è stato costretto ad
ammetterloproprioieri.

Vajpayee non ha molte freccenel
suo arco, per invertire il corso delle
sanzioni stancamente imposte al
suo paese. Ma ieri, dopo le ripetute
assicurazionideigiorniscorsi,hala-
sciato intendere che Nuova Delhi
potrebbedecideredisvolgerenuovi
test.Equestosarebbedavveropiùdi
quanto il fragile equilibrio regiona-
le potrebbe sopportare. «È emersa
una nuova situazione di cui si terrà
conto al momento di formulare la

nostra politica, siamo pronti a qua-
lunque sfida», ha dichiarato il pri-
mo ministro indiano, assicurando
che sono state prese tutte le misure
necessarie per garantire la sicurezza
delpaese.

Pareggiati i conti, il premier pa-
chistanoNawazSharifhaoffertoun
ramoscello d’ulivo all’India, invi-
tandolaariapriretrattative«sututte
le questioni pendenti, compreso il
delicatissimo problema dello Jam-
mu-Kashmir». Islamabad propone
un patto di non aggressione nella
regione contesa, per la quale Paki-
stan e India hanno combattuto già
due guerre. Rivendicato da entram-
bi i paesi, il Kashmir è diviso in due
regioni, la più grande delle quali ri-
cadesottolasovranitàindiana,con-
testata dai separatisti musulmani
sostenuti da Islamabad. E proprio
qui, nello Jammu-Kashmir che non
si rassegna a riconoscere l’autorità
di Nuova Delhi che l’annuncio del
test atomico pachistano ha solleva-
to un’ondata di entusiasmo: la gen-
te è scesa nelle strade, la bomba di
Islamabad è stata accompagnata
dalloscoppiettiodipetardi.

Una festa che si trascina dietro
fantasmi spaventosi. Lungo i 1100
chilometridiconfinechetaglianoil
Kashmir, la tensione è salita alle
stelle nelle ultime settimane. Nuo-
va Delhi, forte dei suoi test atomici,
aveva avvertito ilgiornodopoi suoi
esperimenti che non avrebbe più
tollerato provocazioni, in quella
che definisce la «guerra per procu-
ra» del Pakistan. «La situazione è
cambiata», ammoniva il governo
indiano, mostrando i suoi nuovi
muscolinucleari. Islamabadlocon-
ferma. La situazione è cambiata
davvero.

L’INTERVISTA

Ranieri: l’Onu cambi
o altri paesi
seguiranno l’esempio
ROMA. Perché i ricchi, intesi per

paesi, devono avere la bomba ato-
mica e quelli poveri, sempre intesi
per paesi no?È davvero scandaloso
che India e Pakistan, e chissà, forse
anche la Corea del Nord, possegga-
no un’arma che da anni è nelle ma-
ni di americani, inglesi, russi, fran-
cesi? La domanda non sorprende
UmbertoRanieri, responsabileeste-
ri dei Democratici di Sinistra. Da
quando l’India ha rotto la pax nu-
cleare iniziando, poco più di una
settimana fa, la nuova escalation
atomica, devonoavergliela posta in
molti,soprattuttoimilitantidelsuo
partito.

«Non si acquista autorevolezza
sullascenamondialeacolpidibom-
be atomiche - dice - Perché India e
Pakistan, ma prima di tutto l’India
perché essendo un grande paesede-
mocratico ha più responsabilità,
riaprendodifattolacorsaagliarma-
menti, hanno perso credibilità non
l’hanno acquistata. Ora siamo di
nuovo tutti esposti al pericolo ato-
mico senza che nessuno ci abbia
guadagnato, nemmeno i popoli di
quei paesi, che continueranno, in
molti, a morire di fame nonostante
la bomba. Perché il problema non è
avereononaverel’atomica,èparte-
cipareomenoallaconduzionedelle

sorti del mondo. Ed è vero che la
maggior parte del pianeta oggi è
escluso da questo esercizio. Mi rife-
riscoalgovernodelleNazioniUnite
in primo luogo. L’India con il suo
miliardo e mezzo di persone non vi
è rappresentata nel suo giusto peso,
cosìcomenonlosonoaltrepotenze
asiaticheemergenti.Vogliodireche
è urgente ripensare a una riorganiz-
zazione dell’Onu che significhi so-
prattutto una sua democratizzazio-
ne. L’Onunon può piùavere lastes-
sa faccia che si è costruita dopo la fi-
ne della seconda guerra mondiale.
Sono cambiati gli equilibri nel
mondo, è cambiato il mondo stes-
so,edènecessarioprenderneatto.»
Si potrebbe seguendo questo ra-
gionamento pensare che nel con-
siglio di sicurezza devono starci
adesso anche l’India e ilPakistan:
cioè altre due potenze nucleari. È
questa lafacciadelgoverno«nuo-
vo»,comandachihalabomba?

«Assolutamente no, magari do-
vrebbeessere il contrario.Vogliodi-
re che le potenze nucleari consoli-
date hanno sottoscritto due impe-
gni, l’uno che riguarda il blocco dei
test, l’altro la non proliferazione
dellearmi. Si sono impegnatecioèa
fermare per sempre la corsa al riar-
mo atomico mentre India e Paki-

stansisonoassuntilaresponsabilità
di rilanciarla non solo non volendo
partecipare a questo impegno, ma
addirittura dotandosi delle armi
nucleari. Ma questo rafforza il mio
ragionamento: solopuntandosulla
democratizzazione delle Nazioni
Unitesipuòliberareilcampodalso-
spetto che tutto il mondo sia nelle
mani di pochi, il sospetto che spin-
ge appunto governi nazionalisti e
revanscisti a scegliere la strada del-
l’orgoglionucleare.»
Mentre però si aspetta che l’Onu
allarghi le braccia ad altri mondi
le atomiche esplodono. Che fare:
sanzioni,oppureno?

«Le sanzioni non si possono
escludere in via di principio ma è
pur vero che esse problemi ne pon-
gono, e come sempre ai più poveri
dei poveri. Non si può, intendo, far
finta di non vedere che gli effetti di
questa misura possono essere con-
troproducenti. Certo, la comunità
nazionaledevepoterfarricorsoaun
mezzo di pressione, ma le sanzioni
sonoun’armaadoppiotaglio».

Ma.Tu.


